
POLITICA INTERNA 

Occhetto 
negli Usa 

«Non cerchiamo di camuffarci 
ma di far conoscere il vero Pei» 
«Incontrare Woody Alien? Magari» 
Oggi partenza per Washington 

«Non chiedo patenti, voglio discutere» 
Sondaggio 
L'americano 
non teme 
più i «rossi» 

DAL CORRISPONDENTE 

fM NEW YORK, -Sono dopo
tutto esseri umani come noi, 
solò con una diversa filoso
fìa. Bisogna finirla con la 
propaganda che continua a 
presentare russi e sovietici 
cittadini dell'Impero del Ma
le», dice Tony Minella, 67 an
ni, businessman pensionalo 
di Jersey City, che si dichiara 
repubblicano, conservatore, 
reaganiano di lerro. E uno 
dei mille «americani medi» 
Intervistati nel corso di un 
sondaggio del -New York Ti
mes» e della Cbs. Al signor 
Minella probabilmente non 
larebbe nessuna impressio
ne negativa se Occhelto, ol
tre ad incontrare e scambia
re idee con esponenti del 
Congresso Usa e altri «addet
ti ai lavori», venisse invitato 
Alla Casa Bianca. 

Per decenni il grosso del
l'opinione pubblica america
na era slata sul temi intema
zionali certamente più visce
rale, semplicistica, chiusa, 
degli «addetti al lavori» di 
Washington. I summit Rea-
gnn-Gorbaciov l'avevano col
ta di sorpresa. Ora viene in
vece fuori che è lo stesso 
Americano Medio a incalza
re Bush sulla via della tolle
ranza, del dialogo coi «diver
si», del negoziato, del mo
strare meno dubbi, timori, 
paure di compromettersi ed 
esitazioni di quante ne mo
stri una parte della Washing
ton ufficiale. Altra novità 
straordinaria, notala dal 
quotidiano di New..Ypr|t, è 
che'questa nuova spinta al 
dialogo non viene solo dai 
settori più «liberal», non ri
produce le divisioni che per 
lutti i 40 anni della guerra 
fredda avevano contrappo
sto «conservatori» e «progres
sisti», colombe» e «falchi». Le 
enormi novità che vengono 
dall'Est sono colte dalla lar
ga maggioranza del conser
vatori e dei liberal (due ter
si). 

01 mezzo c'è Oorbaciov, 
certo, ma anche tutto quello 
che gli americani vedono in 
tv. I reticolati che vengono 
tolti alla frontiera fra Unghe
ria e Austria, le elezioni in 
Polonia, gli studenti che a 
Pechino protestano, ma al 
canto dell'Internazionale: so
no solo alcuni dei messaggi 
che suggeriscono che il 
mondo è un po' più com
plesso di come se l'immagi
navano, Bene e Male, Luce e 
Tenebre, Rosso uguale Ditta
tura e Liberta a Stelle e Stri
sce. 

Dal sondaggio pubblicalo 
Ieri sul «New York Times» ri
sulta ad esempio che due 
americani su tre si dicono 
convinti che dall'Urss non 
proviene una minaccia mili
tare immediata nel confronti 
degli Slati Uniti. Tre su quat
tro considerano assai impro
babile una guerra nucleare. 
Il 64% degli intervistati dice 
che il maggior pericolo pro-
[venienle dall'estero per gli 
'Stati Uniti è di natura econo-
Irnkra, anziché militare. Solo 
Iqualche anno fa erano ap
piccicati agli schermi tv a se
guire le puntate di «Alba ros-

'sa», sull'invasione sovietica. 
lNell'83 ben il 6496 degli inter-
Ivislali in un sondaggio ana
logo riteneva che ci fosse 
iuna minaccia «immediata, 
reale e crescente» da Mosca. 

Otto su dieci, Il 79% degli 
I Intervistati, ritiene che Cor-
Ibaclov sia completamente 
(diverso dagli altri leader che 
t l'hanno preceduto al Cremli
no. Nel 1985 lo sosteneva so

lfo Il 47%, nel 1987 il 65%. Il 
173% degli intervistati ritiene 
Ichc Gorbaciov voglia since-
iramente migliorare I rapporti 
con gli Stali Uniti. Due terzi 

'degli intervistati, infine, si 
'schiera a favore del negozia
no coll'Urss sul nucleare lam
ico. E d'accordo quindi con 
ile posizioni di Bonn e di altri 
alleati europei e boccia la li-

'nea Thateher-Bush. Dicono 
(die i trattare «e una buona 
idea». 

j. asi.a 

La visita di Occhetto e Napolitano negli Usa entra 
nel vivo. Primo incontro al Congresso mondiate 
ebraico. E poi a colloquio con il gruppo di edito
rialisti del prestigioso New York Times. Conferen
za stampa in albergo, di prima mattina, del segre
tario del Pei. Nel pomeriggio, trasferimento con 
un volo «shuttle» a Wàshington, dove oggi sono in 
programma gli appuntamenti alla Camera. 

DAL NOSTRO INVIATO ' ' 

MARCO SAPPINO 

•INEW YORK. «Siamo qui 
con tanto interesse; ma nes
sun complesso di inferiorità. 
Perché sentiamo che nelle 
cose piccole e grandi d'A
merica c'è molto dell'Italia. 
Quindi c'è da parte nostra ri
spetto, assieme a un forte 
senso di dignità nazionale. 
Non abbiamo l'obiettivo di 
far cambiare opinione sul 
Pei all'amministrazione degli 
Stali Uniti, che del resto ha 
espresso suoi giudizi in tèm
pi diversi. Tanto menò, cer
chiamo qui un avallò per la 
campagna elettorale euro
pea, che faremo da sóli e 
crediamo di poter far bene, 
con fiducia, fi nostro intento 
è ragionare con i vari interlo- . 
culorì su un dato di fondo di 
questa epoca: sulla nuova 
era di un mondo sempre più 
interdipendente». 

Accanto al caminetto nel
la hall del -May fair», alle 9 di 
mattina, ora di New York, 
Achille Occhetto tiene la sua 
prima conferenza stampa in 
terra americana. È l'occasio
ne per manifestare gli scopi 
politici del viaggio, per rac
contare il primo impatto con 
la scena statunitense, per 
puntualizzare lo stato d'ani
mo del primo segretario del 
Pei sbarcato l'altroierl sotto il 
sole a Manhattan, Adesso, 
mentre la delegazione co
munista attende di andare al 
primo incontro ìri'calèridà-
rió, al «World Jevyjsh'Cpn-
gress», l'associazione mon
diale ebraica, neile strade di 
New York piove a dirotto. 
Occhetto si è svegliato pre
stissimo, alle 5, complice il 
peso del passaggio di; fuso 
orario. Ha visto dalia tyame-
ricana le Immagini di Gorba
ciov in Cina, ha letto mate
riale di documentazione sui 
maggiori temi internazionali 

portati da Botteghe Oscure. 
E proprio il dramma del 

Medio Oriente viene subito 
in primo piano. Occhetto e 
Napolitano si incontrano 
con Edgar M. Bronfman, uo
mo d'affari e manager quasi 
sessantenne, capo delle di
stillerie Seagram, la multina
zionale dei.liquori, .nativo di 
Montreal, che presiede il 
Congresso mondiale ebrai
co. L'incontro con Occhetto 
e Napolitano, su sollecitazio
ne delle comunità israeliti
che italiane, è stato proposto 
dallo stesso Congresso mon
diale ebraico. Le sue orga
nizzazioni sono la punta di 
una delle maggiori lobby in 
America. L'incontro è al 
quinto piano del grattacielo 
Seagram di Park Avenue. 
Rappresenta una «tappa 
molto importante» per Oc
chetto. Si potrebbe dire che 
la visita cominci con quella 
che sembra «l'incontro più 
difficile». Ma al cospetto di 
mister Bronfman «non parle
remo solo il linguaggio del 
Pei, anzi rappresenteremo gli 
orientamenti del popolo e 
del Parlamento italiano che 
sulle drammatiche questioni 
mediorientali ha assùnto 
una forte posizione unitaria». 
Dunque, per questo viaggio 
negli Usa si tratta di «uri 
buon inizio, di una missione 
di pace», Sulla base di una 
posizióne chiara: il«presùi£ 
posto» che è «necessarip;sal-
vaguardare la sicurezza e l'e
sistenza di Israele e ricono-
scére che in quell'area del 
mondo devono e possono 
convivere.due popoli e due 
Stati». 

Trattative con il Pei? No, 
non si tratta di ciò1 Occhetto 
e Napolitano naturalmente 
terranno conto di proposte, 
se .emergeranno dai collo

qui. Il Pei del restosi presen
ta con le carte in regola: ha 
«un ricco bagaglio di iniziati

l e diplomatiche» in Medio 
Oriente ed è stato «testimone 
dei mutamenti di posizione 
dall'intransigenza della pri
ma Olp». All'ultimo congrès
so ha fatto da tramite per 
contatti con le forze di-pace 
laburiste israeliane. 

Nel pomeriggio dall'aero
porto Là Guardia si parte per 
Washington, dove la giorna
ta di oggi sarà fitta di collo
qui con «i massimi esponen
ti» del Campidòglio. Giovedì 
si andrà dal numero due dei 
repubblicani al Senato, Sim-
pson. Stamattina e nel p& 
merìggio, dal corrispettivo 
dei democratici alla Camera 
Cranston e dal capogruppo 
di maggioranza Poley, da Fa-
scell e da Peli, presidenti dei 
comitati Affari esteri dei due 
rami del Congresso, e anco
ra da Hamilton presidente 
del sottocomitato Europa e 
Medio 

Oriente della. Camera. Infine 
dal consigliere di Dukakis, 
Sarbanes. Conversazioni e 
dibattiti che sono «una tappa 
decisiva del .viaggio», dice 
Occhetto. Visto che «non 
punteremo a gesti clamorosi, 
ad atti di propaganda: e. di 
facciata», ma si cercherà un 

confronto, aperto sui pnnci-
pàli nòdi dello scenario poli
tico, economico e militare 
del mondo. 
. «Non è una visita di Stato, 
naturalmente, né potrebbe 
esserlo.-bensi.un viaggiò po
litico inquanto tale non assi
milabile a una visita privata», 
precisa il segretario del Pel. E 
Giorgio Napolitano ricorda -
ai giornalisti non solo italiani 
che sono accorsi in fólto nu
mero nell'albergo olire a 
quelli partiti da' Roma - c h e 
lo stesso leader della Spd te
desca Vogel ha compiuto 
negli Usa una missione dai 
connotati analoghi. Cori 
quale spirito parlerete agli 
StatiUniti?Risponde Occhet
to: «Senza cercare di presen
tare-come eccezionale ciò 
che eccezionale non è». 
Quelli previsti sono in ogni 
caso gii incontri ai massimi 
livelli possibili per un partito 
d'opposizione e «i nostri-
messaggi potranno comun
que pervenire dilettamente 
all'amministrazione Bush», 
poiché «non terremo solo 
conferenze». 

Cercherà di far cambiare 
opinione sul Pei? «Non pre
sumo tanto. In un mondo 
sempre più piccolo, la que
stione ̂ fondamentale non è 
chiedere patenti ma cono

scersi. Ecco, cercherò di far 
conoscere meglio la realta e 
il carattere di un partito effet
tivamente eccezionale nel 
panorama politico». Insiste il 
segretario comunista: «Capi
sco che qui il comunismo è 
un'idea appiattila. Quello 
che in Italia è un dato nor
male, cioè che il Pei non è 
omologabile né alla Roma
nia, né alla Cecoslovacchia... 
Ma questa è una grande po
tenza impegnata su un gran
de scacchiere, può esserci e 
c'è il tentativo di appiattirci. 
Dunque, voglio stagliare la 
diversità del Pei e della sua 
nuova politica: far apprezza-
re.meglio un partito che non 
riconosce, perché non esiste, 
l'esistenza di un movimento 
comunista omogeneo. Ci 
presentiamo qui come una 
[orza della sinistra europea. 
Nòli cercheremo di camuf
farci: non sarebbe né reale 
né serio. Se l'America sapes
se meglio cosa siamo davve
ro - conclude Occhetto - sa
rebbe già una piccola rivolu
zione culturale». 

Niente contatti con il Pc 
Usa? Occhetto e Napolitano 
spiegano che rispetto al Pei 
quella non è una forza mini
mamente omologabile, che 
non esistono rapporti politici 
e che neppure il Pc Usa da 

Con Occhetto a spasso 
per Manhattan sfiorando 
i grattacieli della 5* 
e il verde di Central Park 

motti anni ha mostrato inte
resse ad averli. «Chi vuole 
capire, capirà», taglia corto 
Occhetto. 

Le ultime battute per an
notazioni personali di viag
gio: Occhetto è rimasto 
«molto colpito» dall'impatto 
con l'America, un paese che 
«è nella cultura di ciascuno 
di noi*. Perciò «è difficile che 
si arrivi qui con mentalità da 
provinciale*. Circolare a pie
di per New York l'ha «davve
ro "impressionato», ma «mi 
sono sentilo subito a mio 
agio». Un intreccio di «grandi 
sorprese e senso di familiari
tà*. In fondo questo viaggio 
•non nasce dall'idea di una 
pura operazione di immagi-
ne», ha dietro «una lunga 
preparazione». E ci sono mo
tivazioni profonde alla ricer
ca di un dialogo nuovo: «La 
nostra cultura - dice Occhet
to - è la cultura della filoso
fia tedesca, del senso pratico 
americano e della libertà 
roosveltiana, e della inegua
gliabile raffinatezza della po
litica italiana che affonda le 
radici nel Rinascimento». Tre 
aree del mondo che hanno 
prodotto il nazismo,)! fasci
smo, il maccartismo. «Ma se 
guardiamo il mondo non più 
rasoterra, con le due frontie
re nètte che l'hanno diviso e 
racchiuso dal '45, bensì dal
l'alto con una diversa conce
zione, bene, queste frontiere 
vediamo che k> attraversano. 
Méttersi in quest'ottica è il 
cambiamento principale». 

Oggi terzo giorno in Ame
rica. Filtrano particolari sul 
programma. Stasera cena al
l'ambasciata italiana di Villa 
Firenze, a Washington, sono 
previsti una cinquantina di 
ospiti tra cui il capo dell'Ita-
lian Desk del Dipartimento 
di Stato, Ray Snider, e quello 
dell'European Desk. Ancora, 
Brzezinski, l'ex consigliere 
della Sicurezza nazionale 
sotto Carter. Sembra confer
mato rincontro col regista 
Martin Scoisese, auspice 
Bernardo Bertolucci che for
se sarà presente. Pare che a 
Occhetto piacerebbe molto 
incontrare Woody Alien. «Gi
rando per Manhattan mi so
no sentito come ih un suo 
film», ha detto. 

n segretario del Pei, 
Achille Occhetto, 
e sua moglie, 
Aureliana Alberici, 
all'aeroporto 
Kennedy di New York 

«La Glande Mela? Più umana di quel che ti aspetti» 
DAL NOSTRO INVIATO 

MARCO SAPPINO 

im NEW YORK. «Lei porta for
tuna, onorevole Occhetto. È 
raro vedere cosi poca fila alla 
dogana, qui. Dovrebbe venire 
più spesso». Achilìe Occhetto 
sorride al funzionario dell'Ali-
talia mentre, con gestì rapidi e 
domande secche, gli addetti 
ai controlli d'uscita mettono i 
timbri giusti sul passaporto e 
sulla carta di sbarco del segre
tario del Pei. Eccolo finalmen
te in America. Con al seguito 
una quindicina di giornalisti di 
agenzia, quotidiani e settima
nali (compresi Famiglia Cri
stiana e // Sabato). La visita 
comincia in un clima di legge
ra eccitazione. Pochi metri e 
sul piazzale una limousine ne
ra accoglie Occhetto, Napoli
tano e gli accompagnatori, C'è 
il console generale a New 
York, Conias, venuto a riceve
re gli ospiti. Un po' di scompi
glio per controllare che ci sia
no tutti i bagagli, che tutti ab
biano posto sulle quattro vet
ture in attesa. I fotografi arriva
ti da Roma fanno partire le 
prime raffiche di scatti: «Di 
qua segretano», «Prego, ne fac
ciamo un'altra» 

Ora si va davvero, verso la 
•Grande Mela». No, s'intromet
te un signore di una certa età. 
Si qualifica cosi. «Urbano Ban
dirli, ingegnere». U piccola 
calca Io ha attirato, sì infila nel 
mucchio e poi fa: «Ah, è Oc
chetto. La vedo sempre in tv la 
sera», (il canale 3 ritrasmette 
oltreoceano il Tgl). È conlen
to e si getta in una frase enfati

ca: «Lei è un grand'uomo». 
Occhelto pare imbarazzato, 
ma lo prende forse come un 
benvenuto originale... 

Sono le 3,30 di lunedi, qui 
nell'East Coast, e finalmente si 
va. Via su una delle tre auto
strade, senza mai incontrare 
intoppi e a buona andatura, 
senza l'ombra di scorte discre
te davanti o dietro. La limousi
ne è grande e scomoda, ec
cessiva in tutto. Ma è l'usanza. 
L'autista parla italiano. Dietro, 
sei viaggiatori: Occhetto e la 
moglie, Napolitano, il profes
sor Vincenzo Ceci (è il medi
co che segue la delegazione), 
il corrispondente e l'inviato de 
l'Unità. 

Il cielo è livido, si aspettava 
un po' di fresco, i vestiti di la
na forse sono stati un'esagera
zione... Napolitano fa già il 
punto sui primi appuntamenti 
in agenda, ma si interrompe 
spesso per indicare una vec
chia fabbrica, un gruppo di 
case popolari dalle facciate a 
colori vivaci, la linea della pe
riferia che si intravede di lon
tano. Occhetto parla poco, 
pensieroso, o meglio rilassato 
e attento, Si tiene il mento con 
la mano e sbircia fuori- Poi li
bera il tettuccio centrale e 
guarda il cielo, solcato da una 
sopraelevata. 

«Eccola», fa Occhetto. Dalla 
leggera foschia è apparsa al-

' l'improvviso la silhoutle di Ma
nhattan. Si passa il ponte sul-
l'East River. «Quel grattacielo 
non c'era due anni"fa», assicu

ra Napolitano, L'autista con
ferma: lo stanno costruendo 
per la «City Bank». In pochi mi
nuti la limousine si tuffa nel 
traffico urbano, nella rete di 
strade larghe e dritte, nella 
teoria di torri e vecchi palazzi 
dalle inconfondibili scale an
tincendio. 

Dall'aeroporto all'albergo. È 
il «May fair regenl», al largo tra 
Park Avenue e la 65* strada. 
Gentile, si presenta il direttore 
dal nome italiano, mister Ma
rio Mariotti, «general manager» 
di questo hotel elegante e so
brio, vicino a Central Park. Oc
chetto sale in camera, suite 
803. A questo indirizzo vengo
no per tradizione gli ospiti po
litici italiani. Il pomeriggio è li
bero da impegni. E, quando a 
Roma cala la notte, la delega
zione del Pei va allegra per un 
paio d'ore a passeggiare ne! 
cuore dì New York, «Una città 
più umana di quanto ti aspet
ti». 

Non c'è folla, solo ai sema
fori si sta a gruppi in attesa de) 
verde. Madison Avenue, la 63* 
strada, poi la mitica Fifth Ave
nue. Occhetto è colpito dal 
profilo dell'Hotel Plaza, sul cui 
sfondo si lascia ritrarre con 
Aureliana Alberici. «Ecco il 
"famoso" Pierre, l'albergo do
ve sono passati Sindona e Cal
vin, indica Napolitano. Consi
glia spesso lui dove svoltare, 
quale angolo andare a vedere, 
dove mettersi per cogliere una 
speciale inquadratura delle 
guglie e dei riflessi di vetro-ce
mento. È a suo agio, tanto che 

persino dei passanti chiedono 
informazioni. La cosa lo diver
te, mentre la compagnia non 
se ne stupisce poi troppo... 

«Emozionato?SI. Evoino?». 
Occhetto gira tranquillo e sod
disfatto. ogni tanto si ferma: 
«Aureliana; non ti perdere». 
Uno sguardo veloce alla vetri
na di «Tiffàny». Un contrastan
te gioco di emozioni davanti 
alla «Trump Tower» che piace 
vista da fuori, con quel ritmo 
di altezze vertiginose e grandi 
intarsi' coperti di piante; delu
de invece all'interno, con quel 
gusto troppo kjtch... «Aspetta
te, guardate qui il giardino co
perto, col tetto trasparente. È 
bello, accogliente». Occhetto 
si siede su una panchina ac
canto ai fiori e sotto il bambù 
e accende la pipa. Ahi, ahi, si 
fa avanti cortese un guardiano 
nero: «No smoking, please». Si 
scusa e spegne subito il fuoco. 

Due ore di tempo sono po
che. Si passa davanti a S. Pa
trick, la cattedrale cattolica. 
Qualcuno ricorda l'epoca del 
cardinale Spellman, l'arcive
scovo che fu campione della 
crociata anticomunista. LI ac
canto un signore con un gior
nale italiano sotto il braccio 
dà col gomito alla moglie: 
«Guarda chi c'è. Buona sera 
onorevole Occhetto». «Buona 
sera a lei». 

Un altro angolo per annusa
re l'aria della gente seduta ai 
tavolini nel sole del Rockefel-
ler Plaza. Occhetto vedrà ve
nerdì il banchiere David, «re 
dollaro», proprio qui. Si va a 
Broadway. «Mi piace, mi pia

ce. C'è colore, luce, movimen
to», dice Occhetto ma osserva 
che è bastato fare pochi metri 
per incontrare un'altra atmo
sfera: «Perché li non sporcano 
e qui si?», chiede schivando i 
sacchetti vuoti di patatine e i 
giornali sparsi in terra. 

Un primo tuffo nel cosmo
politico univèrso di New York. 
Un giro rapidissimo, da turista, 
senza essere un turista. Farà 
acquisti? «Non so se ne avrò 
tempo*. Forse troverà solo gli 
effetti speciali per la chitarra 
elettrica che gli ha chiesto il fi
glio Matcolm. «Sono dovuto 
venire in America per passeg
giare due ore in piena libertà». 
Confuso tra la gente, incuriosi
ta a volte solo da quel codaz
zo di fotografi. «Who is?», chi 
è, domandano due ragazzi in 
monopattino e cuffie. «Who 
is?», chiede al Rockefeller Cen-
tre un giornalista americano di 
News Today, Prende appunti e 
ritrae l'ospite italiano con la 
sua micio-camera. 

A spasso con Occhetto per 
New York da -Park Avenue a 
Times Square. Il leader comu
nista vuol sapere se ci sarà 
modo, nei prossimi giorni, dì 
fare un salto a Chinatown, a 
Brooklyn, al ponte Da Verraz-
zano. «E magari facciamo un 
gito in elicottero su Manhat
tan», propone con l'aria dì chi 
azzarda. Sulla destra, oltre il 
muro di taxi, suona un'orche
strina di giovanissimi, i taxi: 
•Mi sono affacciato alla fine
stra delia camera d'albergo: la 
strada era gialla...». 

l'Unità 
Mercoledì 

17 maggio 1989 

È ora di cena, non si deve ti
rar troppo tardi, anche se c'è il 
fuso orario di set ore all'indie-
tra Un tavolino al «Wol-
lensky's Grill»', 49* strada. Fini
sce li la prima giornata scandi
ta dalle nove ore di volo. Era 
cominciata, nella sala imbar
co di Fiumicino, con il saluto e 
gli auguri portati dà un gruppo 
di iscritti della sezione aero
portuale del Pei. Viaggio in 
•business class», Occhetto con 
accanto Aureliana Alberici, 
Napolitano subito dietro. Sullo 
stesso aereo la moglie Clio e il 
figlio più piccolo: si ritroveran
no negli Usa con il maggiore, 
giovane economista, che sta 
facendo ricerche atta Colum
bia University. E poi, discreti 
ed efficienti. Claudio Ligas 
dell'ufficio stampa e Balza-
motti. il compagno che risolve 
sempre tutto. 

Napolitano va su e giù fino 
alla poltrona dell'interprete uf
ficiale della missione. Si cerca
no - in vista dei colloqui - ì 
modi migliori per tradurre in 
America le espressioni spesso 
bislacche della politica italia
na. La «collocazione» intema
zionale dell'Italia? «Position». 
No, è un'altra cosa, non si par
la di singoli atti. Meglio «postu
re», decìde il responsabile 
esteri del Pei. 

L'Alitalia ha mandato sugli 
schermi di bordo un film per 
distrarre i passeggeri: «Il prin
cipe cerca moglie», commedia 
brillante con Eddle Murphy. I) 
tìtolo originale suona: «Co
rning to America». Capricci del 
caso... 

Scrivono i giornali 
«Vanno in frantumi 
vecchi stereotipi» 
«Una visita tesa a eliminare gli stereotipi»: cosi vie
ne presentato il viaggio di Occhetto sul «Washing
ton Post». «I comunisti italiani verso il centro», suo
na il titolo del «Christian Science Monitor». «Non 
più ideologi», era stato quello del «New York Ti
mes». «Viaggiò storico» quello dell'Ap. Nessun'al-
tra visita recente di politico italiano aveva suscita
to tanta attenzione nella stampa Usa. 

PAI NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIIOMUNDOINZMHO 

m NEW YORK. «Se il nostro 
fosse un partito americano; 
potrebbe chiamarsi Partito 
Uberai», dice Achille Oc
chetto in un'intervista pub
blicata ieri dal «Washington 
Post». La sua visita negli Sta
ti Uniti «è tesa a mandare in 
frantumi tutti i vecchi ste
reotipi», commenta l'artico
lo sul più prestigióso quoti
diano della capitale. «Non 
siamo qualcosa a metà tra 
Oriente ed Occidente», pre
cisa Giorgio Napolitano, de
finito «zar della politica 
estera del Pei», sii un altro 
quotidiano meno diffuso 
ma molto considerato sui 
temi della politica intema
zionale, il «Christian Science 
Monitor» di Boston. E prose
gue: «Siamo pienamente un 
partito della sinistra euro
pea occidentale, e vogliamo 
dare il nòstro contributo al
la definizione delle politi
che della Comunità euro
pea e della Nato in quanto 
partito che crede nell'im
portanza dell'integrazione 
europea e in un pilastro eu
ropeo dell'Alleanza atlanti
ca». «Italy communists go 
mainstream», i comunisti 
italiani puntano al centro 
(anziché ad una direzione 
estrema), suona il titolo 
dell'articolo, con, nell'oc
chiello, una domanda che 
traspare anche nelle altre 
cose apparse sulla stampa 
Usa in questi giorni: «Comu
nisti solo di nome?». 

Sempre sulla questione 
del nome, Occhetto cerca 
di spiegare all'intervistatore 
del «Washington Post» che 
forse quello che gli ameri
cani (anno fatica a com
prendere fino in fondo è il 
fatto che «il nostro partito 
ha una sua tradizione forte 
ed originale». Il Pei, prose
gue, «non è membro di un 
particolare campo politico-
ideologico. Non fa parte di 
un cosiddetto campo co
munista. Io sostengo che 
non c'è più un movimento 
comunista vero e proprio. E 
quanto alle tradizioni che 
noi rappresentiamo in Italia 
sono nostre originali». 

E Napolitano, sul «Chri
stian Science Monitor», av
verte gli interlocutori ameri
cani che "la cosa più impor
tante è il mutamento di so
stanza. Anche perché un 
cambiamento solo di nome 

potrebbe essere considera
l o 1 un espediente». Altra co
sà che colpisce gli intervi
statori è quando Occhetto 
dice che non è venuto in 
America solò a spiegar» il 
nuòvo Pei, ma anche ad im
parare. «Ho molte curiosità 
- dice ad esempio al "Wa
shington Post" - sul sistema 
politico americano, che è 
un sistema di alternanza, di 
pesi e contrappesi, che si 
mostra in grado di affronta
re la questione morale me
glio di un sistema bloccato 
come quello italiano». 

A memoria di questo cor
rispondente (oggi sonò 
esattamente due anni da 
quando si è: trasferito da Pe
chino a New York), non 

< c'era stata tanta attenzione 
sulla stampa Usa per nes
sun altro leader politico ita
liano, con cariche di gover
no o meno. La scorsa setti-
marta era uscito un arriccio 
di presentazione del viaggio 
di Occhetto su «New York 
Times»còlutolo«I comuni
sti cercano di non essere 
più ideologi». Un'ampia no
tizia nei giorni scorsi era 
stata diffusa anche dalla 
principale agenzia di stam
pa Usa, la Associated Press, 
col titolo, forse un po' esa
gerato; «Imminente visita 
storica del capo del Rei ne
gli Stati Uniti». 

Questi articoli, compreso 
quello del «Washington 
Post», riferiscono anche la 
«voce» ufficiale del governo 
Usa, espressa dall'amba
sciatore Maxwell Raab in 
un'intervista a Roma: «Il go-
verno Usa non condivide i 
valori espressi dai comuni
sti, e su questo punto ta no
stra posizione non è muta
ta». La Washington governa-
tiva, scrive il «Washington 
Post», non è ancora convin
ta che di questi comunisti 
che suonano cosi moderati 
ci si possa fidare come part
ner di un governo a Roma, 
Raab aveva detto anche che 
ritiene un bene che Occhet
to abbia l'occasione di 
ascoltare i punti di vista 
americani (e, si presume, 
per converso esprimere agli 
americani i propri), e aveva 
assicurato che «In questo 
senso troverà un'accoglìen-
za calorosa e da amici negli 
Stati Uniti». 
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